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Sardegna 
Proteste 
contro 
la «stangata» 
H CAGLIARI Millecinque
cento miliardi in meno tra ta< 
gli al bilancio regionale e rin
vìi delle vane leggi di settore: 
davanti alla più pesante «stan
gata» nella storia dell'autono
mia sarda, le opposizioni co
munista e sardista hanno rac
colto le firme per la convoca
zione straordinaria del Consi
glio regionale sardo. «Inten
diamo promuovere cosi -
hanno spiegalo ieri I presiden
ti dei due gruppi consiliari, il 
comunista Emanuele Sanna e 
il sardista Francesco Pulìghed-
du - un confronto serrato fra 
tutte le forze politiche sarde, 
che non possono restare fer
me davanti a questo attacco, 
senza precedenti, all'autono
mia regionale-. 

Le cifre della stangala sono 
tratte dagli stessi documenti 
contabili del governo regiona
le. Il bilancio regionale 1990 
risulta penalizzalo del 18% ri
spetto al bilancio dell'anno 
precedente, ma il divario po
trebbe salire addirittura al 30% 
qualora «saltasse* anche il rifi-
nanzìamenlo annuale della 
legge 64 sul Mezzogiorno. Al
tri tagli sono già stali annun
ciali alla legge mineraria, e ai 
fondi stanziati per la sanità re
gionale, per i lavori nel Flu-
mendosa e per il risanamento 
della Laguna di Molentargius. 
Nessun'allra regione italiana 
ha subito, in proporzione, un 
attacco cosi pesante. Se ne 
sono resi conio gli stessi go
vernanti regionali che pure 
inizialmente avevano manife
stato «comprensione» per la 
manovra economica del go
verno. Anche perché le cifre 
inizialmente diffuse dal presi
dente della Regione, il de Ma
rio Floris, erano assolutamen
te false: 170, al massimo 200 
miliardi di tagli dichiarati per 
la Sardegna. Ma anche dopo 
aver preso alto, fra mille im
barazzi, della reale entità del
la stangata - ha sottolineato 
Sanna - gli amministratori re
gionali hanno continuato a 
battere strade sbagliate. Prima 
facendosi sbattere la porta in 
faccia dal presidente Andreot-
ti (che aveva Intanto nomina
lo il suo capocorrente come 
rappresentante ufficiale; della 

• Sardegna), e poi sentendosi 
ripetere promesse generiche e 

, astraile dai verttc.ir.nazloflali 
della De. «Ma non è con le 
elemosine - ha concluso San
na - che si può ribaltare il ca
rattere iniquo dei provvedi
menti governativi. Se questi 
sono i risultati della omologa
zione del governo regionale 
con quello nazionale, allora si 
preannuncia una stagione ne-
rissima per la nostra autono
mia*. 

La vicenda avrà comunque 
significativi riflessi anche sul 
plano polìtico. La prospettiva 
di un ingresso dei sardisti nel
la maggioranza e nel governo 
regionale, sollecitata soprat
tutto dal Psi, sembra infatti de
finitivamente tramontata. «E 
assolutamente impensabile -
ha dello ieri il capogruppo Pu-
ligheddu - che II Psd'Az possa 
partecipare ad una maggio
ranza di questo UDO, così su
balterna al governo naziona
l i . 

ÙP.B. 

Gli stanziamenti previsti dal governo 
non intaccano le sperequazioni previdenziali 
Balletto di cifre a fini elettorali 
I calcoli del comunista Giorgio Macciotta 

Pensioni d'annata 
Solo un'elemosina Carlo Donai Caltin 

Per chi ha 800mila lire 5400 in più Fanno prossimo 
Per le pensioni d'annata si profila una ennesima 
manovra elettorale del pentapartito. La pioggia di 
miliardi annunciati nella Finanziaria, con Donai 
Cattin che gioca al rialzo, nasconde cifre irrisorie 
distribuite ai milioni di pensionati che ne avrebbero 
diritto: solo lo 0,68% in più nel 1990, l'I,29% nel 
1991, il 2,4% nel 1992. Per una pensione di 800mila 
lire, l'anno prossimo appena 5,400 lire di aumento. 

RAULWITTENBERG 

• i ROMA. I pensionati, che 
boccone elettorale! Sono tanti 
e son sempre là a protestare. 
A milioni pretendono che, es
sendo andati in pensione pri
ma di certe leggi, il loro asse
gno sia come quello del loro 
pari grado che hanno avuto la 
fortuna di lasciare il posto di 
lavoro qualche anno dopo. Ed 
ecco che il pentapartito, alla 
vigilia delle elezioni, sbandie
ra fior di miliardi nella Finan
ziaria per accontentarli an
nunciando la «perequazione» 
delle pensioni d'annata. Addi
rittura nel governo si comin
ciano a «dare i numeri* con il 
ministro del Lavoro Carlo Do-
nat Cattin che smentisce lo 
stesso disegno di legge finan

ziaria attualmente in discus
sione. Ma nel concreto, sran
no distribuite solo briciole. 

Dietro alle cifre a nove zeri 
che vengono da palazzo Chigi 
in realtà ci sono aumenti irri
sori. Il calcolo è semplice e 
ognuno dei tanti pensionati in 
attesa può farlo: la sua pen
sione aumenterà l'anno pros
simo dello 0,68%. Per chi 
prende SOOmila lire al mese, 
ci sono 5.400 lire in più. Que
sta è la non allegra realtà na
scosta dalla pioggia di miliardi 
annunciata dal governo: 3.500 
ne! prossimo triennio secondo 
ta Finanziaria '90, 5.500 se
condo la «lettura» di Donat 
Cattin che per il 1993 ne pro

mette altri 2.000. E lo stesso 
Andreotti, giunto alla presi
denza del Consiglio, spendeva 
parole d'oro su quella parte 
del suo programma di gover
no che indicava fra le priorità 
la perequazione, una volta 
per tutte, delle pensioni d'an
nata. 

Vediamo di fare un po' di 
conti. Precisando subito le ci
fre scrìtte nella Finanziaria 
(che non sono del ministro 
del Lavoro): 500 miliardi nel 
1990, 1.000 nel '91, 2.000 nel 
'92. Come ci è stato confer
mato al ministero del Tesoro. 
per arrivare agli stanziamenti 
che vorrebbe Donat Cattin il 
governo dovrà proporre un 
emendamento alla sua propo
sta; a meno che non ti strappi 
il Parlamento. 

Allo stato attuale, dunque, 
chi ha una pensione di un mi
lione al mese, prenderebbe in 
più 6800 lire nel '90, 19.700 
nel '91, 44.000 nel '92. Se la 
pensione è dì ottocentomila 
lire, la «rivalutazione» sarebbe 
rispettivamente di 5.400, 
15.800,35.400 lire. 

Per avere '•-''idea della 
sproporzione tra questi au
menti e ciò che dovrebbe es

sere una vera perequazione il 
deputato, comunista Giorgio 
Macciotta ci offre un esempio: 
un professore che ha lasciato 
la scuola il 1° ottobre '87 
prende una pensione di circa 
1,5 milioni; per il suo collega 
che se ne è andato un anno 
dopo (con i forti aumenti 
contrattuali conquistati nel 
frattempo), la pensione è di 
oltre due milioni. Come far 
tornare a coincidere queste 
due cifre e sanare un'ingiusti
zia che colpisce milioni di 
persone? Per una vera pere
quazione occorrerebbero cir
ca 30mtla miliardi: una som
ma spropositatamente supe
riore a quella della Finanzia
ria 

Per giungere alle ridicole ci
fre citate poche righe sopra, 
abbiamo calcolato il rapporto 
fra le pensioni (pubbliche e 
private) che si pagheranno 
complessivamente negli anni 
considerati e gli stanziamenti 
della Finanziaria. Quelle pub
bliche si sa già che saranno 
tra i 20 e i 24 mila miliardi: 
quasi tutte avrebbero diritto 
alla rivalutazione. Ber quelle 
private si può fare una proie
zione dall'ultimo dato, quello 

del 1988, quando t'inps pagò 
circa 92mila miliardi, aggiun
gendo scala mobile e aggan
cio ai salari, viene fuori che 
l'Inps ne dovrebbe sborsare 
106mila nel '90, IH nel '91. 
116 nel '92. Ma qui, nel settore 
privato, Macciotta ipotizza 
che solo la metà dei pensio
nati avrebbero diritto alla pe
requazione. Si può quindi 
concludere che i 500 miliardi 
del 1990 accrescono le pen
sioni solo dello 0,68 per cen
to; i mille del 1991 elargireb
bero solo l'l,29%; i duemila 
del 1992, darebbero il 2,4%. 
L'avente diritto che avesse an
cora la pazienza di manovrare 
con i numeri applichi questi 
coefficienti alla propria pen
sione (ad esempio, 800.000 
0,68% » 805.440) e saprà 
quanto gli offre il pentapartito. 
Lira più, lira meno. 

Evidentemente il ministro 
del Lavoro, democristiano na
vigato a tutte le battaglie, si è 
accorto subito che si trattava 
di prezzi stracciati. E già il 12 
ottobre nel dibattito parla
mentare sulle mozioni in ma
teria pensionistica aveva gio
cato al rialzo: «Nell'ottica della 
perequazione dei trattamenti 

pensionistici - aveva detto -
deve essere considerato l'im
pegno contenuto nel disegno 
di legge sulla Finanziaria per il 
1990: per il triennio *90-f92 è 
previsto un finanziamento cu
mulativo di 3.500 miliardi nel 
senso che nel primo anno vi 
sarà la disponibilità di 500, 
nel secondo di 1.500 e nel ter
zo di 3.500 miliardi*. Nessuno 
nel governo in quell'occasio
ne ebbe da ridire. E Donat 
Cattin si è sentito autorizzato 
a ripetere a Cgil Cisl Uil quella 
che i sindacati hanno poi defi
nito «una bugia», annuncian
do l'ulteriore mobilitazione 
della categoria per le loro ri
vendicazioni. 

Fra queste c'è la riforma 
della previdenza, sulla quale 
Donat Cattin continua a «glis
sare». Ma un'anticipazione su 
come la pensa sta proprio nel 
suo discorso in Parlamento, 
quando ha attaccato la legge 
che separa nei conti dell'Inps 
l'assistenza dalla previdenza 
accollando «allo Stato, senza 
reale giustificazione, una par
te delle quote destinate a tini 
assistenziali». E un futuro nero 
quello che attende la previ
denza pubblica. 

Dovranno servire a far fronte alle numerose richieste già avanzate al Senato e alla Camera 
Il governo promette: non salirà il deficit Forse rincari per sigarette, birra e superalcolici 

E la manovra aumenta di duemila miliardi 
Senza superare i I33mila miliardi di deficit, il go
verno scucirà duemila miliardi per venire incontro 
alle richieste parlamentari relative alia manovra 
economica. Metà dell'operazione dovrebbe avve
nire al Senato, l'altra metà alla Camera. Cosi non 
si scontenta nessuno. Per trovare i duemila miliar
di si seguiranno due vie: le entrate per poche cen
tinaia di miliardi e la rimodulazione di altre spese. 

QIUSIPPIF. MINNILLA 

• i ROMA Quando mercoledì 
pomeriggio i ministri finanzia
ri incontreranno 1 maggiorenti 
dei gruppi di maggioranza a 
palazzo Madama per far fron
te alle decine di richieste di 
aumenti di stanziamenti per 
questo o quel settore, tireran
no'l'asso fuori dalla manica. 
L'asso è pronto fin dal mese 
di settembre quando fu elabo
rata e redatta la legge finan
ziaria. Allora il governò tenne 
•nascosti», appunto, duemila 

miliardi sapendo di dover in 
qualche modo rispondere alla 
pressione delle Camere sulle 
quali si riversano le proteste di 
associazioni, categorie e grup
pi di interesse. Il governo, 
dunque, farà finta di cedere 
una prima volta al Senato do
ve è In discussione la legge fi-
nanziaria, quattro provvedi
menti ad essa collegati e il bi
lancio dello Stato per il 1990 e 
una seconda volta alla Came
ra dove la manovra sarà esa

minata dalla seconda metà di 
novembre. L'allargamento dei 
cordoni della borsa per due
mila miliardi - per esplicita 
ammissione del governo -
non dovrà però comportare 
l'aumento del deficit comples
sivo del settore statale per il 
1990 fissato in 133.100 miliar
di di lire. Secondo indiscrezio
ni che circolano da un paio di 
giorni, una parte dei duemila 
miliardi potrebbe essere rica
vata scavando tra le pieghe 
delle voci di entrata. Si citano 
le imposte sulla fabbricazione 
della bina e i superalcoolici. 
Per il '90 il gettito previsto da 
queste due voci £ di 720 mi
liardi. Non è molto: se si au
mentasse l'imposta del 20 per 
cento, le maggiori entrate sa
rebbero pari ad appena 150 
miliardi, assumendo che non 
si registrino cali nei consumi 
di birra e di alcool. Un'altra 
possibilità è aumentare il 

*• Mi 
prezzo delle sigarette estere: il 
gettito complessivo dei tabac
chi è pari a 6.500 miliardi. An
che qui non si tratterebbe dì 
introiti aggiuntivi rilevanti. E ci 
sono anche preoccupazioni 
per i risvolti inflattivi di un ag
gravio fiscale sui tabacchi 
esteri. È probabile, dunque, 
che non se ne faccia niente. 

L'operazione più consisten
te per scovare i duemila mi
liardi potrebbe essere affidata, 
invece, ad una diversa modu
lazione dì altre spese. Cioè 
rinvìi o passaggi di miliardi da 
una posta di bilancio all'altra. 
Quel che è certo è che il go
verno si orienta a fate conces
sioni soprattutto ai settori in 

• cui, il governo stesso è sicure* ^ 
che alla fine non sì spenderà 
una lira. 

L'elenco delle falle aperte 
In bilancio, fra tagli e sqttosti-
me, è nutrito: l'agricoltura, le 
pensioni, l'Inps, la sanità, gli' 

eliti locali, ie Regioni a statuto 
speciale, la lotta alla droga e il 
recupero dei tossicodipen-
denti, la politicatindustriale, i 
contratti pubblici, delia scuola 
e* della sanità, ia difesa del 
suolo, i trasporti, l'equo cano
ne per garantire i meno ab
bienti. Sul bilancio pesa come 
un macigno la spesa per gli 
interessi. Qui i conti stanno 
andando fuori controllo, il ra
gioniere generale dello Stato, 
Andrea Monorchio, ha espres
so i suoi allarmi davanti alla 
commissioneJ3ilancio del Se
nato. Dice Monorchio: in bi
lancio è stata calcolata una 
spesa per interessi sul debito 
pubblico basata su un tasso 
jdel 42 per cento. Ma siamo 
'già oltre, Ieri il ministro del Bi
lancio, Paolo Cirino Pomicino, 
ha condiviso queste preoccu
pazioni ed ha richiamato l'at
tenzione -come aveva già fat
to lo stesso ragioniere genera

te * sulla situazione alla Cassa 
depositi e prestiti: impegni per 
46mila miliardi ed erogazioni 
appena I4mila miliardi. Se la 
Cassa premesse sulla Tesore
ria per spendere questa massa 
di miliardi, sarebbero dolori. 

Cirino Pomicino ha poi 
confermato che il governo ha 
interesse a mantenere fermi ì 
saldi e che può accettare «mo
difiche di piccola entità attra
verso le rimodulazioni, ma se 
si vogliono interventi di più 
ampia portata essi non po
tranno non avere ripercussio
ni sulle entrate. A questo pun
to spetta al confronto parla
mentare stabilire e scegliere 
quale delle strade seguire*. Il 
ragionamento è chiaro: se il 
Parlamento vuol soddisfare 
tutte le richieste (e abbiamo 
visto quanto è lungo l'elenco) 
si assuma la responsabilità di 
imporre aumenti di tasse. 

Forlani 
a denti stretti: 
«A Roma 
un sindaco de» 

Sollecitato dal segretario della sezione de di Borgo Cavalleg-
geri, a Roma, finalmente Arnaldo Forlani (nella foto) ha più 
o meno ammesso di volere anche lui un sindaco de per la 
capitale. «Avete deciso tutto voi - ha detto Forlani al segreta
rio - che la De vincerà e avrà il sindaco. Il nostro capolista -
ha concesso - può garantire l'attuazione del programma 
della De*. Forlani ha poi parlato di riforme elettorali: «E' diffi
cile - ha detto - immaginare da qui a primavera un accordo 
generale*. E tuttavia per il segretario de potrebbe essere pos
sibile estendere la maggioritaria ai Comuni «fino a 15mila 0 
20mila abitanti* e «ipotizzare ragionevoli correttivi nelle 
grandi città*. Quali? Forlani sostiene che la De è favorevole 
alilo «sbarramento*, ma non giura sulla possibilità di intro
durlo. Quanto al sistema maggioritario o ai patti pre-eletto
rali, e meglio non parlarne, perché, conclude, «i socialisti 
non vogliono schierarsi con gli uni o con gli altri*. 

Il rinnovamento della politi
ca, ha detto padre Ennio 
Pintacuda intervenendo a 
Bari ad un convegno Firn-
Osi, «viene ostacolato da chi 
occupa il potere talvolta ge
stendolo in rapporto con gli 
Interessi enormi della specu-

Pintacuda: 
«Le giunte 
tengano conto 
dei movimenti» 

lazione». Proprio questi «interessi*, prosegue Pintacuda, «a 
volte sono nascosti da pseudovalori come quello di avere un 
governo della città che non sia messo in pericolo da movi
menti che si stimano destabilizzanti o da una liberalizzazio
ne della coscienza dei cattolici». E' questo, per Pintacuda, il 
caso di Roma, cui si contrappone l'esperienza di Palermo, 
«espressione del rinnovamento nel governo dellecitta*. 

Un giudizio critico sul gover
no Andreotti e slato espres
so dal segretario dei giovani 
repubblicani Giovanni Luz
zara aprendo i lavori del 
Consiglio nazionale, della 
Fgr. Lazzara si « soffermato 
in particolare sul disegno di 

Giovani pri: 
«Sulla droga 
una legge 
strumentale» 

legge governativo sulla droga: l'inadeguatezza della legge 
attuale, dice Lazzara, «non toglie che la nuova normativa re
sti inadeguata per la strumentami e la superficialità con cui 
il Psi ha preso l'iniziativa e per l'approssimazione con cui so
no state assunte certe posizioni». 

Antidroga, 
assemblea 
di studenti 
a Milano 

Martelli 
aPannella: 
«Torniamo 
a ragionare» 

«Droga: riprendiamo la pa
rola, contro l'Illusione puni
tiva, solidali con chi già «of
fre-: con questa parola d'or 
dine la Lega studenti medi 
della Fgci ha organizzato a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Milano un'assemblea al ci-
-••"•••••••»•••••••"•»»*••»"»• nema Orfeo cui hanno par
tecipato più di 3000 giovani. Alla manifestazione sorto inter
venuti il segretario della Fgci Gianni Cuperlo, don Gino Ri-
(ioidi, della «Comunità nuova, di Milano, il radicale Ranco 
Corleone e il comunista Luciano Violante. L'assetnbtea ha 
deciso di promuovere per sabato prossimo unacBtenàurna-
na contro il mercato del narcotraffico da piazza v'erra alla 
prefettura. 

«C'è un solo punto effettivo 
di dissenso tra Pannelli * il 

pò le |» tahche« gWnwili, 
ora il Psi sembra tendere |a 
mano al leader radicale. In 

^^m^m^^l^^^^mm
 u n a dichiarazione à'£)Spfco 

^ ™ « . • • • • • « « « — • » Claudio Martelli ijsosNfne 
che «la polemica Psi-Pannella si inserisce nel turbinio dille 
sue velleità che alla fine si rivelano Inconsistenti». «Mi auguro 
- conclude il vicepresidente del Consiglio - c h e Ut guerra 
fratricida messa in atto contro noi socialisti cessi al pio pre
sto e cosi si possa tornare a ragionare». 

«AutOCOnVOCaU» Si apre oggi ad Arezzo II se
d i n D condo incontro nazionale 
™ ™ degli «autoconvocaU» di Dp, 
3 COnvegnO promosso tra glialti) dai de
ad Areno moproletari de) Trentino) ri-
•wi-u«*kfcw m a s ( j n e l p^,!^ ( j o p o h 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scissione di Mario Capanna 
™"»»""""^"""™"»'»*™»» e deli-Arcobaleno, ma su 
posizioni critiche verso la segreteria. Scopo dell'incontro t 
«dar vita ad un laboratorio permanente di ricerca politica e 
culturale con lo scopo di tenere aperto un percorso di ricer
ca originale per la rifondazione del pensiero politico della 
sinistra». Gli «autoconvocati. si rivolgono all'arcipelago ver
de, alla sinistra cristiana, alla sinistra indipendente « alla 
stessa Dp. 

OHOORIOMNI 

Ottimismo con riserve di Fiaccavento e del Nobel Modigliani 

Il rebus dell'economìa '90? 
Troppa inflazione e poco lavoro 
Motti economisti, dal segretario generale della 
programmazione Corrado Fiaccavento, al premio 
Nobel Franco Modigliani, si dicono ottimisti sulla 
situazione economica e sulla possibilità di ridurre 
11 debito pubblico italiano. Non tutti però pensa
no che le scelte del governo Andreotti siano le 
più adatte ad affrontare il problema. I problemi 
che l'Italia non riesce a risolvere si chiamano di
soccupazione e inflazione. 

• •ROMA. La tempesta che 
ha investilo i mercati finanzia
ri, da Wall Street a Milano, 
sembra lasciare imperturbate 
le aspettative positive sull'an
damento economico intema* 
zionale e nazionale. L'altra se
ra, parlando al Club Canova 
di Roma, un'associazione che 
riunisce prevalentemente 
esponenti del mondo del cre
dito e della finanza, il segreta
rio generale della program
mazione Corrado Fiaccavento 
ha ripetuto che l'economia 
mondiale dovrebbe continua
re il suo lento ma costante svi. 
luppo positivo in corso da set
te anni consecutivi. Una cre
scita media, in termini di pro

dotto intemo lordo (hi), pari 
a) 3 per cento annuo nei paesi 
avanzati. «Non sono cifre da 
boom - h? detto Fiaccavento 
- ma la costanza del progres
so è una novità assoluta nella 
nostra storia economica''. E' 
noto che gli economisti discu
tono della (ine del cosiddetto 
•ciclo*, cioè dell'alternarsi di 
fasi di espansione e recessio
ne che hanno caratterizzalo 
l'economia capitalistica fino, 
appunto, all'inizio dell'ultimo 
decennio. Secondo Fiacca-
vento il merito di questa situa
zione va ascritto essenzial
mente alla maggiore capacità 
di coordinamento tra le politi
che economiche dei paesi 

leader. Comunque sia, il se
gretario della programmazio
ne è in buona compagnia nel 
prevedere, anche per gli anni 
prossimi. la continuazione di 
questa tendenza. I limiti di 
questo tipo di sviluppo, parti
colarmente pesanti in Italia, ri
guardano la non soddisfacen
te soluzione del problema 
dell'occupazione e di una pie
na sconfitta dell'inflazione. 
L'Italia, col suo 12 per cento 
di tasso di disoccupazione, ha 
con la Spagna il non invidiabi
le primato negativo tra i paesi 
avanzati. Cos! come finora le 
politiche del governo non so
no riuscite a ridurre l'inflazio
ne sotto lo «zoccolo duro» del 
5%, per usare l'espressione di 
Fiaccavento. E qui il segretario 
della programmazione si è un 
po' contraddetto. Ha ribadito 
infatti l'obiettivo di un'inflazio
ne al 4,5% alla fine del '90 
(come recitano i documenti 
finanziari del governo) dicen
do che è realistico. Ma ha 
confessato che il governo spe
ra soprattutto di essere aiutato 
dai fatton internazionali: re
centemente l'Italia ha «impor

tato» un buop punto di infla
zione, soprattuM^ causa del 
dollaro alto e dei prezzi delle 
materie prime: per il futuro si 
prevede, e si spera, che l'eco
nomia italiana «importi» un 
po' di disinflazione. Le politi
che del governo, per ora, de
termineranno un aumento del 
tasso di inflazione (circa uno 
0,3 per il mese di ottobre in 
conseguenza della «ministan
gata» sulla benzina e il resto), 
e l'anno dovrebbe chiudersi 
con un tasso tendenziale an
nuo del 6,3%. Come sarà pos
sibile ridurre di quasi due 
punti questo indice nei 12 me
si successivi? Il rimedio, per 
Fiaccavento, sta in una "politi
ca dei redditi» che tenga d'oc
chio soprattutto la troppo 
scarsa produttività del settore 
dei servizi. Ed è significativo 
che, ad un pubblico di ban
chieri, sia stata detta una cosa 
che tutti sanno rna che pochi 
sottolineano- la scarsa produt
tività, generatrice di inefficien
za e di inflazione, riguarda i 
servizi pubblici ma anche 
quelli privati, a cominciare dal 
mondo del credilo, dal turi

smo e per finire al lavoro au
tonomo, alte pitìesstonJi>!lìi 
distribuzione. Non è affatto 
chiaro, peraltro, con quali 
strumenti reali il governo pen
si di perseguire questo obietti
vo. L'alternativa «minacciata* 
da Fiaccavento è quella di 
una ulteriore «stretta fiscale», 
che, rimanendo immutata la 
struttura del prelievo, si capi
sce bene chi alla fine colpi
rebbe. Andreotti può conso
larsi con la fiducia che sem
bra riporre nel ministro Carli il 
Nobel Franco Modigliani, per 
il quale la situazione del debi
to italiano - tenendo conto 
dell'incidenza degli investi
menti pubblici e depurandolo 
dall'inflazione - «è seria ma 
non disperata*. La «ricetta» 
suggerita dall'anziano econo
mista per accelerare il rientro 
dal debito è simile a, quella di 
Carli e si chiama privatizzazio
ne. Ma Modigliani dice anche 
altre cose: che bisognerebbe 
aumentare il tasso di sviluppo 
e indicizzare i titoli di Stato, 
con sistemi «interventisti» che 
difficilmente incontrerebbero 
l'approvazione dell'attuale mi
nistro del Tesoro. A L 

Sul le Usi denuncia di Berlinguer, Pri critico 

D governo dimentica i fondi 
per pagare i medici di famiglia 
I soldi per rinnovare le convenzioni dei medici di 
famiglia non ci sono. Il fulmine a ciel sereno arriva 
al congresso dei medici Fimmg, dove il Pri prende 
le distanze dal disegno di legge del governo: «Ci 
sentiamo svincolati dall'accordo di maggioranza», 
II comunista Berlinguer «I partiti devono lasciare le 
Usi. Stiamo valutando la possibilità dì compiere at
ti unilaterali di dimissioni dai comitati di gestione». 

PALLA NOSTRA INVIATA 
CINZIA ROMANO 

• i CAGLIARI. «De Lorenzo 
vuole una commissione d'in
chiesta parlamentare sulta 
spesa sanitaria? E allora a che 
sarebbero serviti 1190 miliardi 
di lire per il sistema informati
co de! ministero della Sani
tà?». Giovanni Berlinguer, mi
nistro della Sanità nel governo 
ombra del Pei, interviene al 
congresso dei medici di fami
glia della Fimmg e replica a 
De Lorenzo. «Nella legge fi-
nanziana abbiamo denuncia
to un buco di 4 mila miliardi. 
La sottostima del fondo sani
tario avrà come conseguenza 
o la compressione dei servizi, 
o nuovi tagli alla spesa o altri 
ticket sui cittadini. I tagli sa

ranno fatti sulle attività inno* 
vative, sia nel campo della 
medicina generale che nella 
prevenzione». Danilo Poggioli-
ni, presidente della Fimmg e 
capogruppo del Pri alla com
missione Affari sociali della 
Camera, rincara la dose preci
sando: «Il senatore de Melotto, 
relatore di maggioranza al Se
nato per la Finanziaria, ha 
detto che per le convenzioni 
ci sono solo 3.960 miliardi; è 
la cifra che si spende oggi. 
Quindi per rinnovarle non ci 
sono i soldi, perché questo 
rinnovo non può essere a co
sto zero». A questo punto Ma
rio Boni, segretario della 
Fimmg ha detto ai giornalisti 

che «se ì soldi stanziati sono 
davvero questi è impossibile 
rinnovare le convenzioni in 
modo soddisfacente e ci rego
leremo di conseguenza. Il mi
nistro De Lorenzo sembra 
aver recepito le nostre richie
ste: ma delle parole non ce ne 
facciamo niente, per le con
venzioni servono i soldi ed il 
suo operato Io giudicheremo 
strada facendo». 

Ma non è solo sulla spesa 
sanitaria che arrivano bordate 
contro il ministro della Sanità. 
Il disegno di legge di riordino 
della sanità, e in particolare il 
riassetto delle Usi, non piace 
e non convince né i medici, 
né il Pei, e neppure i repubbli
cani. Il senatore comunista 
Giovanni Berlinguer usa toni 
duri: «I partiti devono lasciare 
le Usi. Gli attuali comitati di 
gestione vanno aboliti e non 
sostituiti, come il governo in
tende fare, con comitati di In
dirizzo. Occorre trasferire alle 
Regioni la programmazione e 
il controllo, e ai Comuni la de
cisione sui bilanci e sugli 
orientamenti, e aprire le Usi ai 
sanitari e ai cittadini». «Può un 

partito rinunciare olla sua fet
ta di potere? Mi auguro che 
lutti vogliono farlo, nell'inte
resse della collettività e dei 
partiti stessi - ha spiegato Ber
linguer -. Noi comunisti stia
mo valutando la possibilità di 
compiere atti unilaterali di di* 
missioni dagli attuali comitati 
di gestione per sottolineare la 
nostra volontà e raggiungere 
questo obiettivo». 

E sul problema Usi, si apre 
una breccia all'interno della 
maggioranza di governo. I re
pubblicani Barontint e Poggio-
lini parlano chiaramente: «Noi 
siamo per la soluzióne del-
l'amministratore unico e l'ac
cordo del governo sembrava 
marciasse verso tale soluzio
ne. Poi al Consìglio dei mini
stri ci siamo ritrovati di fronte 
alla novità del comitato ài in
dirizzo, che ripropone il pro
blema dell'indebita ingerenza 
e lottizzazione partitica. E 
questo ci pare assolutamente 
inaccettabile. La nostra posi
zione coincide su tate punto 
con quella del Pei. Noi non ci 
sentiamo più vincolati da nes
sun accordo dì maggioranza», 

l'Unità 
Sabato 

21 ottobre 1989 3 


